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OGGETTO: paliotto e riquadri laterali dei due altari: altare della Madonna, altare di S. Lucia 

realizzati in stucco; 

AUTORE: attribuito ad Elia Mattia di Gemona (1818-1898); 

EPOCA: 1850; 

MISURA: altare della Madonna, paliotto e laterali: 250cm x 35,5cm x 156cm; 

altare di Santa Lucia, paliotto e laterali: 248cm x 35,5cm x 160cm 

COLLOCAZIONE: Parrocchia di Santo Stefano Protomartire, Gradisca di Sedegliano, Udine. 

 

 

 



 
Foto 1-2: l’altare di S. Lucia e l’altare della Madonna 

I due altari sono collocati nelle due cappelle laterali, ai lati della navata centrale della Parrocchia di 

Santo Stefano Protomartire di Gradisca di Sedegliano. Il testo della storia di Gradisca, scritta da don 

Plinio Donati1, parla di altari in gesso realizzati nel 1850 da un certo Elia Mattia di Gemona. Gli 

altari sono costituiti da: timpano, trabeazione, colonne a tutto tondo con capitello corinzio, predella, 

paliotto con scene della vita di Cristo, angeli, vasi con fiori e festoni. Sono realizzati con un impasto 

di sostanze inorganiche con l’intenzione di imitare il materiale lapideo; misurano un’altezza di cm 

740, una larghezza di cm 360, una profondità di cm 160. La superficie si presenta con depositi 

incoerenti, annerita a causa del fumo di candele, con diverse mancanze e una rifinitura lucida e 

sintetica, non originaria, che ricopre tutta la superficie. 

In questa fase ci siamo occupate delle zone più ammalorate degli altari: il paliotto e i lati laterali. 

I due paliotti con basso-rilievo, raffigurano la fuga in Egitto e la preghiera di Gesù nell’orto; si 

presentano in pessimo stato conservativo. Numerose sono le forme di degrado: sollevamenti, perdita 
                                                 
1Plinio Donati, Quando il Tagliamento viveva con noi, Storia di Gradisca di Sedegliano e del suo Guado, Udine, 2004. 



di materiale costitutivo, efflorescenze saline per lo più inglobate all’interno di un materiale sintetico 

steso in un precedente intervento di restauro. Queste perdite e distacchi di materiale costitutivo sono 

dovuti alla presenza di un’intensa umidità di risalita, che pare essere diminuita; ciò in quanto negli 

scorsi anni sono stati fatti dei lavori di risanamento sulla muratura esterna della chiesa. Sono visibili 

estesi e grossolani rifacimenti nelle formelle laterali degli altari. 

 

 
 

Foto 2-3: particolare dei rifacimenti sui riquadri laterali 



Al fine di conoscere meglio la materia costitutiva dell’altare si è deciso di effettuare un’indagine 

scientifica mediante un prelievo sul paliotto dell’altare della Madonna. Le indagini chimico-

stratigrafiche indicano quanto segue: ”Mediante le analisi dell’articolato complesso di materiale 

prelevato da uno spigolo del paliotto d’altare si è potuto ricostruire la struttura del manufatto, la 

natura dei materiali originali e quelli che non sono tali o perché relativi ad interventi di restauro 

del passato o perché di neoformazione degradativa dei componenti costitutivi. Senza voler ripetere 

quanto già scritto nel commento delle varie indagini, vale la pena sottolineare qualche aspetto di 

particolare importanza per il progetto di restauro. L’intonaco interno è costituito da un impasto di 

sabbie carbonatico-silicatiche e calce ricca di magnesio all’interno della quale vi sono significative 

quantità di gesso. Sull’intonaco è presente la finitura in stucco bianco composta sempre da una 

calce carbonatata fortemente magnesiaca e polvere di marmo; in questo caso non vi sono evidenze 

della presenza di gesso. Tuttavia, come si è detto, sulla superficie esterna dello stucco sono presenti 

grandi quantità di epsomite, che si tratta evidentemente di un sale di neoformazione ricristallizzato 

sulla superficie. Vale la pena riportare le caratteristiche chimico-fisiche del solfato di magnesio-

epsomite: si scioglie in acqua fredda (20°C) nella misura di 710 gr/L (cioè 296 volte più del gesso) 

ed ha un volume molare di ben 146,8 cm3 (a fronte dei 74,7 cm3 relativi al gesso). E’ cioè un sale 

molto solubile, estremamente mobile all’interno dei manufatti porosi, tendente a cristallizzare in 

superficie o per lo meno all’interfaccia fra gli strati, e nel ciclo di 

solubilizzazione/ricristallizzazione può subire aumenti di volume fino ad un massimo del 227% con 

conseguenze distruttive facilmente immaginabili. In questo caso sua origine è quasi certamente da 

mettere in relazione all’azione dell’acqua che ha consentito ai solfati del gesso nell’intonaco (si 

ricorda che il gesso è un sale poco solubile e quindi poco mobile) di reagire con il magnesio di cui 

è ricca la calce impiegata. Poiché, infine, sembrerebbe che il gesso sia strutturale è evidente che 

qualsiasi intervento conservativo che preveda l’impiego di grandi quantità di acqua avrebbe come 

effetto quello di ridisciogliere i solfati di magnesio rimettendoli in circolo e, probabilmente, anche 

di produrne di altri dall’interno.” Sempre attraverso le indagini scientifiche, in superficie, è stata 

individuata la presenza di: ”resina vinilica, che evidentemente testimonia un intervento di 

consolidamento nel corso di un vecchio restauro, sono presenti sia Solfati di Magnesio (intuibili 

dalle mappe elementari riportate nelle pagine precedenti) sia tracce di elementi chimici ascrivibili 

a pigmenti moderni come il Bianco di Titanio.” 2 

                                                 
2 Stefano Volpin, Indagini stratigrafiche e chimiche di campioni di stucco del paliotto della Chiesa di Gradisca di 

Sedegliano (UD), Padova, 2022. 



 

 
Foto 5-6: particolari dello stato di conservazione dei paliotti 

 

 



Intervento di restauro 

 

Preconsolidamento 

L’intervento di preconsolidamento ha preceduto le operazioni di pulitura nelle zone interessate da 

perdita di adesione dello strato di finto marmo, intervenendo all’interno delle scaglie sollevate e 

deformate, che vengono riportate alla sede originaria mediante l’applicazione puntuale di un 

adesivo, caseinato di calcio, steso a pennello. 

Pulitura 

Siamo intervenute asportando il più possibile i ritocchi e la resina sintetica, applicata in un 

precedente intervento di manutenzione, attraverso diversi passaggi di solventi organici ed 

inorganici. Il primo passaggio con l’alcool benzilico, il secondo con l’etil lactato, entrambi 

supportati da etere di cellulosa (Klucel G). Asportata gran parte della resina e dei ritocchi, abbiamo 

riscontrato macchie più scure, dovute sia all’assorbimento nell’intonaco delle sostanze indicate 

sopra, sia a probabili sostanze inorganiche, applicate nei precedenti interventi. Abbiamo deciso di 

alleggerirle con un gel chelante di acido citrico, supportato con il Klucel G, tolto a secco e poi 

sciacquato con solventi polari, alcool etilico ed una soluzione di bicarbonato d’ammonio al 5%. 

Sulle zoccolature in pietra siamo intervenute con alcool benzilico, al fine di asportare la resina 

sintetica e in seguito con un impacco di carbonato d’ammonio al 10% supportato da polpa di carta, 

lasciato agire quattro ore e poi sciacquato con acqua demineralizzata e spazzolini con setole 

morbide. 

Non è stato possibile attenuare le macchie di ruggine presenti sulla pietra bianca; abbiamo trattato 

tutte le zanche in ferro visibili con un convertitore di ruggine. 

 

 

 



 
Foto 7-8: tasselli di pulitura dell’altare della Madonna 

 
Foto 9: tassello di pulitura dell’altare di Santa Lucia 



Smontaggio delle stuccature 

Le stuccature, realizzate nei precedenti interventi, sono costituite sia da un impasto cementizio, sia 

da gesso, stese in maniera grossolana e ricoprono la superficie originaria. Proprio per tali 

caratteristiche sono state eliminate con scalpelli e micromotore, fino al raggiungimento dello strato 

d’’intonaco originario, il quale presentava grossi problemi di decoesione. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto 10: smontaggio delle stuccature dell’altare della Madonna 
 

Consolidamento 

Altare della Madonna: la decoesione interessava l’intonaco, al di sotto delle stuccature rimosse. In 

queste zone siamo intervenute con l’applicazione di un consolidante inorganico, il diammonio 

fosfato al 5% (DAP), applicato a pennello, a più mani, fino al raggiungimento di una certa 

compattezza e restituzione delle originarie proprietà meccaniche del materiale costitutivo. 

Altare di Santa Lucia: la decoesione interessava lo strato di finto marmo di gran parte del paliotto. 

Siamo intervenute con l’applicazione di un consolidante inorganico, il diammonio fosfato al 5%, 

applicato a pennello a più mani e successivamente della nanocalce in alcool isopropilico 

(Nanorestore), anch’essa in diverse mani, stesa a pennello, fino al raggiungimento di una certa 



compattezza del materiale costitutivo. Lo zoccolo in pietra è stato trattato con la stesura del DAP al 

5%. 

Adesioni  

Altare della Madonna: in prossimità dei sollevamenti del finto marmo all’intonaco, con dissesti e 

vuoti lenticolari, abbiamo iniettato della malta a basso peso molecolare con iniezioni di malta 

idraulica (PLMA). Negli stacchi di minor spessore abbiamo applicato del caseinato di calcio a 

pennello; su pochi punti abbiamo usato la resina acrilica in dispersione acquosa al 10% (Acril 33) 

applicata ad iniezione ed a pennello. 

Altare di Santa Lucia: sul paliotto molte erano le porzioni di materiale che si staccava, siamo 

intervenute prima con il caseinato di calcio. Non ottenendo buoni risultati siamo passate all’utilizzo 

di due resine sintetiche: la resina acrilica in dispersione acquosa al 10% (Acril 33) e la 

microemulsione (Acrilme), applicate sia a pennello, sia con siringa.  

Altrettanto problematici erano i due riquadri sulla destra del paliotto, dove il finto marmo grigio 

scuro era sollevato dall’intonaco di oltre 3 cm. In queste zone abbiamo effettuato uno strappo, 

incollando, sulla zona sollevata, una garza con Paraloid B 72 in acetone al 20%. Ad asciugatura 

avvenuta abbiamo tagliato la scaglia, poi riadagiata nella posizione corretta, applicando una miscela 

di malta (PLMA) e resina acrilica (Acril 33).  

 

 
Foto 11: particolare dello strappo dell’altare di Santa Lucia 

 



Lo zoccolo in pietra presentava diversi frammenti staccati; sono stati incollati con della resina 

epossidica (Epo 150), stesa a punti. 

Stuccature 

Le lacune sui riquadri laterali sono state ricostruite a livello, con un impasto di grassello, sabbia, 

carbonato di calcio e pigmento con diverse percentuali, in base alle zone da stuccare. Questi grandi 

riempimenti sono stati velati con pigmenti e nanosilicato (nanoestel.) 

Sulle zone figurative non sono stati ricostruiti elementi plastici; abbiamo fatto solo dei salva bordi e 

delle piccole stuccature, finalizzate alla conservazione della materia originaria, utilizzando anche 

una miscela premiscelata a calce (Calchera San Giorgio). 

 

 
Foto 12: particolare delle stuccature dell’altare della Madonna 

 

 

Protettivo 

Visto la macro porosità della superficie del marmorino, abbiamo deciso di stendere, a pennello, 

della nanocalce in alcool isopropilico.  

Sullo zoccolo in pietra dell’altare della Madonna, abbiamo steso una resina siliconica (etil silikat 

revivo). 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 
Foto 13-14: I paliotti dopo il restauro 
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INDAGINI	CHIMICO-STRATIGRAFICHE	

FINALITA’ DELLO STUDIO 

La presente relazione riporta i risultati delle indagini microchimiche e stratigrafiche 
eseguite su alcuni campioni del paliotto in stucco di un altare della Chiesa in oggetto. 

Le analisi sono state richieste al fine di acquisire informazioni sulla composizione dei 
materiali originali e quelli relativi agli eventuali interventi di manutenzione eseguiti nel 
corso degli anni. In dettaglio, lo studio è stato focalizzato verso il raggiungimento dei 
seguenti obiettivi: 
- osservazione della struttura stratigrafica di due campioni al fine di riconoscere il 

numero, lo spessore, la struttura morfologica e l’aspetto cromatico dei vari strati; 
- caratterizzazione dell’intonaco sottostante e degli strati di materiale che stanno sopra; 
- identificazione di una pellicola di materiale organico presumibilmente relativo a un 

intervento di consolidamento/manutenzione. 

METODOLOGIA D’INDAGINE 

Per raggiungere gli obbiettivi citati, sono stati prelevati dalla committenza alcuni 
frammenti di materiale da zone ritenute importanti in relazione alle domande di 
conoscenza. 

I campioni, una volta pervenuti al laboratorio, sono stati osservati allo 
stereomicroscopio e fotografati; i frammenti ritenuti maggiormente significativi sono stati 
studiati mediante l’allestimento di sezioni stratigrafiche. 

Le stratigrafie sono state eseguite, in accordo con il Documento UNI-NORMAL 
14/83, inglobando in resina poliestere polimerizzabile a freddo i campioni selezionati. Le 
sezioni trasversali lucide così ricavate sono state osservate al microscopio ottico, con 
sorgenti di luce visibile ed ultravioletta; i componenti sono stati identificati mediante test 
microchimici, prove istochimiche per l’identificazione dei leganti direttamente sulle 
sezioni, ed analisi chimica elementare al microscopio elettronico corredato di microsonda 
(SEM-EDS) secondo quanto riportato nel Documento UNI-NORMAL 8/81. I test 
microanalitici impiegati sono stati finalizzati alla ricerca di sostanze proteiche (tipiche di 
colle animali, caseine e tempere all'uovo) e composti saponificabili (riconducibili 
all'utilizzo di oli siccativi, cere e grassi in genere) e polisaccaridi (gomme vegetali, amidi 
e zuccheri)1. 

Le analisi molecolari sono state eseguite mediante l’impiego della spettroscopia FTIR 
in modalità µ-ATR, tecnica d’indagine in grado di riconoscere un gran numero di 
composti sia organici che inorganici con l’impego di pochi microgrammi di campione o 
direttamente nella sezione stratigrafica. 

                                                
1 I test adottati sono i seguenti: 
- ricerca composti saponificabili: reazione con NH3 concentrato e con H2O2 concentrata; 
- ricerca proteine: pirolisi e riconoscimento dei prodotti risultanti con una soluzione al 5% di p-dimetilamminobenzaldeide 

in HCl concentrato. 
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Le immagini delle sezioni si leggono dal basso - strati interni a contatto con il 
supporto, verso l’alto - strati più esterni. 

RISULTATI DELLE ANALISI 

Come si vede nell’immagine riportata a 
fianco, il materiale prelevato dalla 
restauratrice e arrivato in laboratorio d’analisi 
è articolato in diversi frammenti aventi 
forma, aspetto e probabilmente anche 
composizione, variabili. Ciò è dovuto al fatto 
che il campione tendeva a fratturarsi nel 
momento del prelievo. Di conseguenza, dopo 
aver osservato i campioni allo 
stereomicroscopio, sono stati individuati i 
due frammenti necessari e sufficienti a 
ricostruire l’intera sequenza stratigrafica e, a parte, sono stati analizzati mediante 
spettroscopia FTIR un campione di filmogeno organico e altri frammenti di materiale. 

  

 

 

 

 
 

Immagini del punto di prelievo e delle varie fasi di campionamento 
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La prima sezione stratigrafica è stata ricavata dal frammento più interno che 

comprende parte dell’impasto relativo alla struttura muraria interna (una sorta di 
intonaco) sul quale è visibile solo una traccia minima della finitura a stucco bianco che 
compone la parte a vista e che verrà esaminata nella sezione successiva. 

Come si vede nell’immagine riportata di seguito, relativa al frammento studiato 
osservato in superficie e dal retro prima di essere sezionato, gran parte del campione è 
costituito da un impasto grigio apparentemente composto da un legante chiaro e clasti di 
sabbie variamente colorati. La traccia dello stucco è quella indicata con la freccia rossa. 

 

 

Immagine allo stereomicroscopio del frammento analizzato fotografato in 
superficie (a sinistra) e dal retro (a destra) 
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Immagine allo stereomicroscopio dell’intera sezione stratigrafica 

 
Immagine al SEM della intera stratigrafia 

La porzione di intonaco è stata studiata sia nella sezione sia a parte in altri frammenti 
che non presentavano tracce di stucco bianco. Si è così visto che è composta da un 
aggregato minerale (sabbie) di natura Carbonatica e, in misura minore, Silicatica. La 
frazione carbonatica dell’aggregato è composta perlopiù da grani arrotondati di Dolomite 
e, in misura minore, di Calcite; quella silicatica soprattutto da frammenti di Quarzo e, in 
tracce minime, di Feldspati e Porfido. 
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Dettaglio al SEM della sezione e spettro EDS di un clasto di dolomite 

   
Dettaglio al SEM della sezione e risultati dell’analisi EDS di un clasto di calcite 

  
Dettaglio al SEM della sezione e risultati dell’analisi EDS di un clasto di quarzo 
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Particolare della sezione al SEM e, a destra, la mappa elementare che mostra la distribuzione 

dei vari elementi a ciascuno dei quali è stato attribuito un colore 
 

  
Immagini delle singole mappe elementari dei più importanti elementi chimici. 
Da sinistra: Calcio in giallo, Magnesio in viola, Silicio in blu, Zolfo in verde 

 
Le mappe elementari non solo consentono di visualizzare i vari clasti di aggregato 

minerale all’interno di una porzione dell’intonaco, ma offrono anche un paio di 
importanti indizi sulla composizione della matrice legante dell’impasto. Indizi che sono 
stati approfonditi sia mediante analisi puntuali EDS sulla materia microcristallina che 
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circonda i grani di sabbia, sia con l’impiego della spettroscopia FTIR in modalità µ-ATR 
sulla matrice legante stessa. 

Si è così visto che il legante dell’intonaco è costituito sia da una Calce Carbonatata 
particolarmente ricca di Magnesio sia da Gesso. L’elevato tenore di magnesio che, come 
si vede nella tabella riportata di seguito spesso supera il 35% come ossido, indica che è 
stata utilizzata una calce molto magra; derivata, cioè, dalla cottura di calcari parzialmente 
dolomitici. Il gesso, documentato dalla mappa EDS dello zolfo e accertato dall’analisi 
FTIR ha un significato ambiguo: potrebbe essere un co-legante, segno dunque 
dell’impiego di un legante misto (calce e gesso da presa), oppure il risultato della 
solfatazione della calce carbonatata. Tuttavia, il fatto di averlo trovato in profondità e non 
in superficie rende la prima ipotesi molto più probabile. 

  

Analisi EDS della matrice legante 

 
Particolare dello spettro FTIR µ-ATR della matrice legante (in rosso) messo in confronto 

con i quattro tracciati standard che identificano i vari componenti 
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Da un punto di vista morfologico-strutturale il frammento di intonaco osservato si presenta 
molto addensato (rapporto clasti/matrice > 50%), con un aspetto dimensionale di tipo 
arenaceo, una porosità medio-bassa (circa il 20%) dovuta sia a bolle nella matrice sia a 
fessurazioni intergranulari e una coesione relativamente tenace (valutazione empirica). 

In pratica, da un punto di vista meccanico sembra un impasto di discreta qualità ma 
costituito da materie prime non ideali, soprattutto per quel che riguarda la natura del legante 
impiegato. Infatti, la contemporanea presenza di gesso e calce carbonatata ricca di magnesio è 
sempre fonte di grossi problemi. Infatti, con l’arrivo di acqua (risalita capillare, umidità di 
condensa o infiltrazioni) è pressoché inevitabile che i solfati del gesso si combinino con il 
magnesio della calce carbonatata per portare alla formazione dei pericolosissimi solfati di 
magnesio di cui si parlerà più avanti perché puntualmente identificati nel materiale 
campionato. 

Sulla superficie dell’intonaco appena descritto è presente la traccia dello stucco che compone 
gran parte del secondo campione sezionato e a cui si rimanda per la descrizione analitica. 

 

 
Dettaglio della sezione al microscopio ottico e al SEM in cui si vede la traccia di stucco sopra l’intonaco 
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La seconda sezione stratigrafica è stata ricavata dal frammento più superficiale che 

comprende le finiture a stucco bianco del paliotto d’altare. 
Il campione è costituito da un impasto bianco apparentemente composto da più di uno 

strato con del materiale scuro in mezzo, come si vede nelle immagini allegate. 

 

 
Immagine allo stereomicroscopio del frammento analizzato fotografato in 

superficie (a sinistra) e dal retro (a destra) 

 

 
Immagine allo stereomicroscopio dell’intera sezione stratigrafica 
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Immagine al SEM della intera stratigrafia 

 
Come si vede nell’immagine al SEM, in realtà lo stucco bianco è costituito da un solo 

strato e non vi sono evidenze di discontinuità in corrispondenza alla sottile riga nera che, 
evidentemente, non rappresenta nulla di particolarmente importante. Sulla superficie 
dello stucco è presente una strana concrezione bianca composta perlopiù da materiali 
organici (per questo appare scura al SEM) e in minima parte da composti bianchi. 

La struttura dell’impasto di stucco è, naturalmente, del tutto diversa da quella relativa 
all’intonaco sottostante. In questo caso, infatti, l’impasto è molto più compatto e 
composto da una Calce aerea Carbonatata impastata con clasti ben classati di un calcare 
macrocristallino bianco composto esclusivamente da Carbonato di Calcio; in pratica 
della polvere di marmo. 

  
Dettaglio al SEM della sezione e spettro EDS di un frammento di polvere di marmo 

 

L’aspetto più importante è che, anche in questo caso, la calce utilizzata è molto ricca 
di magnesio; dalle misure EDS puntuali fatte in più punti sembra che il rapporto 
calcio/magnesio sia del tutto simile a quello visto nell’intonaco. In pratica, sembrerebbe 
che sia stata impiegata la stessa calce magra, però del tutto priva di gesso. Questo dato 
emerge con chiarezza nelle immagini analitiche e relative alle mappe elementari di una 
porzione di stratigrafia, riportate nella pagina seguente. 
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Dettaglio al SEM della sezione e risultati delle analisi EDS di un punto della matrice legante 

 

  
Particolare della sezione al SEM e, a destra, la mappa elementare che mostra la distribuzione dei 

vari elementi a ciascuno dei quali è stato attribuito un colore 
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Immagini delle singole mappe elementari dei più importanti elementi chimici. Da 
sinistra: Carbonio in grigio, Calcio in giallo, Magnesio in viola, Zolfo in verde 

 
Le mappe elementari confermano quanto affermato a pagina 10. Il carbonio è 

concentrato nello strato superiore che, come si è detto, è composto perlopiù da un 
materiale organico. Il calcio è il costituente del clasti di polvere di marmo ma anche della 
matrice legante. Il magnesio, invece, è presente solo nella matrice legante dello stucco e, 
in associazione allo zolfo, nella concrezione superficiale di cui, evidentemente, 
costituisce la componente inorganica. 

 
Particolare ingrandito della seconda sezione stratigrafica ripresa al microscopio ottico 
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Lo strato più superficiale è composto da un materiale filmogeno di natura organica 
che, analizzato all’FTIR è risultato composto da una Resina Sintetica di natura Vinilica.  

In particolare, come si può ben vedere nell’immagine che segue, si avvicina molto a 
quello di un Copolimero Poli-vinil-acetato-etilene. Fra i prodotti commerciali presenti 
nella banca dati di confronto, quello che si avvicina di più è un PVA della BASF, ma vi 
sono forti attinenze anche con il più comune prodotto noto con il nome di Vinavil®. 

 
Spettro FTIR µ-ATR del materiale filmogeno superficiale (in rosso) messo in confronto con 

un tracciato standard di resina vinilica (in blu) 

 

Assieme alla resina vinilica, che evidentemente testimonia un intervento di 
consolidamento nel corso di un vecchio restauro, sono presenti sia Solfati di Magnesio 
(intuibili dalle mappe elementari riportate nelle pagine precedenti) sia tracce di elementi 
chimici ascrivibili a pigmenti moderni come il Bianco di Titanio. 

 
Dettaglio al SEM della sezione e risultati delle analisi EDS dell’area indicata dal quadratino blu 

Per avere la certezza sulla presenza o meno del solfato di magnesio, che riveste una 
notevole importanza da un punto di vista conservativo, l’indagine è stata completata con 
l’esecuzione di altri due analisi FTIR. La prima in modalità µ-ATR direttamente sulla 
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stratigrafia e focalizzata sulla componente inorganica della concrezione bianca presente 
sullo stucco. Come si vede nell’immagine riportata di seguito, questa è composta da una 
miscela di Solfato di Magnesio Eptaidrato (Epsomite) e Carbonato di Calcio. 

 
Spettro FTIR µ-ATR del materiale inorganico presente in superficie (in rosso) messo in 

confronto con un tracciato standard di epsomite (in verde) e di carbonato di calcio (in blu) 

La seconda analisi è stata condotta direttamente su uno dei tanti frammenti di materiale 
crostoso bianco presenti fra quelli campionati assieme allo stucco e l’intonaco. L’indagine 
ha confermato che tale materiale è costituito esclusivamente da Epsomite ricristallizzata. 

 
Spettro FTIR di un frammento di sale bianco ricristallizzato (in rosso) messo in confronto 

con un tracciato standard di epsomite (in blu) 

 

CONCLUSIONI 

Mediante le analisi dell’articolato complesso di materiale prelevato da uno spigolo del 
paliotto d’altare si è potuto ricostruire la struttura del manufatto, la natura dei materiali 
originali e quelli che non sono tali o perché relativi ad interventi di restauro del passato o 
perché di neoformazione degradativa dei componenti costitutivi. 
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Senza voler ripetere quanto già scritto nel commento delle varie indagini, vale la pena 
sottolineare qualche aspetto di particolare importanza per il progetto di restauro. 
L’intonaco interno è costituito da un impasto di sabbie carbonatico-silicatiche e calce 
ricca di magnesio all’interno della quale vi sono significative quantità di gesso. 
Sull’intonaco è presente la finitura in stucco bianco composta sempre da una calce 
carbonatata fortemente magnesiaca e polvere di marmo; in questo caso non vi sono 
evidenze della presenza di gesso. Tuttavia, come si è detto, sulla superficie esterna dello 
stucco sono presenti grandi quantità di epsomite, che si tratta evidentemente di un sale di 
neoformazione ricristallizzato sulla superficie. Vale la pena riportare le caratteristiche 
chimico-fisiche del solfato di magnesio-epsomite: si scioglie in acqua fredda (20°C) nella 
misura di 710 gr/L (cioè 296 volte più del gesso) ed ha un volume molare di ben 146,8 
cm3 (a fronte dei 74,7 cm3 relativi al gesso). E’ cioè un sale molto solubile, estremamente 
mobile all’interno dei manufatti porosi, tendente a cristallizzare in superficie o per lo 
meno all’interfaccia fra gli strati, e nel ciclo di solubilizzazione/ricristallizzazione può 
subire aumenti di volume fino ad un massimo del 227% con conseguenze distruttive 
facilmente immaginabili. In questo caso sua origine è quasi certamente da mettere in 
relazione all’azione dell’acqua che ha consentito ai solfati del gesso nell’intonaco (si 
ricorda che il gesso è un sale poco solubile e quindi poco mobile) di reagire con il 
magnesio di cui è ricca la calce impiegata. Poiché, infine, sembrerebbe che il gesso sia 
strutturale è evidente che qualsiasi intervento conservativo che preveda l’impiego di 
grandi quantità di acqua avrebbe come effetto quello di ridisciogliere i solfati di magnesio 
rimettendoli in circolo e, probabilmente, anche di produrne di altri dall’interno. 
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ELENCO MATERIALI 

 

1  Adesivi e Consolidanti 

Acril 33 

Acrilme 

     Calcio Caseinato 

Diammonio fosfato 

Epo 150 

Nanorestore 

Paraloid B 72 

PLMA 

 

     1 Pulitura 

Acqua Demineralizzata 

Alcool Benzilico 

Alcool Etilico 

Etil Lactato 

Soluzioni acquose con acido citrico 

Soluzione acquosa con carbonato d’ammonio 

Supportanti (polpa di carta, etere di cellulosa) 

 

3 Stuccature 

Carbonato di calcio 

Grassello di calce 

Pigmenti in polvere 

Sabbia 

Stucco a calce (premiscelato) 

 

    4 Reintegrazioni cromatica 

Pigmenti in polvere 

Nanoestel 

 










































































